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Giustìzia: tra bilanci e attese 
ROMA — SI inaugura a Roma questa matti
na, con la relazione del procuratore generale 
della Corte di Cassazione Giuseppe Tambur-
rìno, l'anno giudiziario 1985. Tradizionale (e 
sempre più spesso rituale) occasione di con
suntivi per la vita e l'amministrazione della 
giustizia, la relazione del massimo rappre
sentante dell'ordinamento giudiziario si tro
verà ad affrontare, sotto forma di bilancio e 
di prospettive, una fase particolarmente de
licata della vita della magistratura. 

• Il 1984 è stato, infatti, sotto molti punti di 
vista un anno cruciale. La Giustizia italiana 
ha segnato al suo attivo alcuni importanti 
risultati, soprattutto nella lotta contro la 
mafia, la camorra, 11 traffico degli stupefa
centi, la corruzione. L'85 si apre, peraltro, 
con una rinnovata e ancora più forte doman
da di giustizia della gente, dell'opinione pub
blica, particolarmente sulla grande questio

ne della impunità nel terrorismo delle stragi. 
Il 1984 è stato anche l'anno in cui le forze 
sane della magistratura hanno individuato e 
punito fenomeni gravissimi (sia pur limitati) 
di corruzione e collusione di magistrati e for
ze dell'ordine con la criminalità organizzata. 
Ed è stato anche l'anno in cui è diventata 
definitiva ed esecutiva l'ormai famosa, sen
tenza disciplinare del Consiglio superiore 
della magistratura contro alcuni giudici ri
sultati Iscritti alla Loggia P2. ' ' 

Ma l'anno che si è chiuso ha visto anche 
infittirsi le occasioni di contrasto tra potere 
giudiziario e potere politico e il crescere 
preoccupante di attacchi all'indipendenza 
della magistratura, puntualmente scattati 
quando l'attività dei giudici ha investito il 
campo della gestione del potere. Sono cre
sciute le manifestazioni di Insofferenza e le 
critiche verso settori della magistratura ac-

Nonostante tutto 
grosse battaglie 
sono state vinte 

di LUCIANO VIOLANTE 

Nonostante tutti i suoi 
drammi, tra i servizi pubblici 
la giustizia è forse quella me
no in crisi. Se si potesse stabi
lite un parallelismo, nessun 
altro apparato pubblico è for
se riuscito a rendere al paese 
servigi pari alla lotta vincente 
contro le diverse organizza
zioni terroristiche e ai risulta-

' ti conseguiti sul versante della 
mafia, della camorra e delle 
altre forme di criminalità. Ci 
sono certamente anche gravi 
lacune, omissioni, abusi, pre
testuosi conflitti, casi gravi di 
giustizia non resa; ma il segno 
dominante è positivo. 

Paradossalmente proprio 
questo stato di cose rischia di 
attirare sul settore giustizia e 
in particolare sulla magistra-

, tura attacchi gravi ed indi-'t 
scriminati da parie governati-' 
va e da parte di alcuni settori 
della maggioranza pentapar-
t'ita. La lotta per la legalità, la 
difesa dei diritti civili dei cit
tadini non sono ancora, in Ita
lia, patrimonio comune e con
tinuativo di tutte le forze poli
tiche democratiche. Troppe 
contrattazioni ci sono state 
nella nostra storia recente e 
meno recente tra ceti domi
nanti ed organizzazioni illega
li perché questi temi possano 
essere pacifici. 'Volendo un 
principe mantenere lo Stato 
— è Machiavelli che parla — 
é spesso forzato a non essere 
buono; ad operare ^contro al
la fede, contro alla carità, 
contro alla umanità, contro 
alla religione». Se sostituiamo 
al prìncipe di Machiavelli le 
alleanze di governo, l'affer
mazione resta a'tualissima: 
chi vuole conservare a tutti i 
costi il potere politico anche 
al di là degli interessi del pae
se finisce con lo scadere in 
qualche sua fase storica, in de
generazioni illegali. 

L'allarme per la 'crimina
lizzazione» indiscriminata che 
conseguirebbe alle inchieste 
contro camorra e mafia, la 
spasmodica ansia di respinge
re la tesi che la bomba del 23 
dicembre sia stata messa da 
chi le bombe in Italia le ha 
sempre messe da sedici anni, 
e senza riportare alcun danno, 
i tentativi di leggere tutto l'in
tervento giudiziario più rile
vante in chiave di protagoni

smo di singoli, sono aspetti di
versi, ma concorrenti, di que
sto atteggiamento di contrat
tacco rispetto ad una azione 
condotta insieme da diversi 
settori di apparati statali one
sti e capaci — magistratura, 
funzionari amministrativi 
della giustizia, polizia giudi
ziaria — che rischia di far 
crollare impunità storiche ed 
alleanze altrettanto storiche. 

Non esiste una via giudizia
ria al ricambio delle forze po
litiche dirìgenti; ma esiste 
certamente una via giudizia
ria al rispetto della legalità e 
se la legalità finisce con l'es
sere uno dei terreni sui quali 
settori delle attuali forze dirì
genti sono particolarmente 
esposti, non si può jper .questo 
porre un freno politico- à chi 
avendo 11 compito eòstitùzich 
naie di far rispettare le leggi 
intende esercitarlo con digni
tà ed indipendenza. Il compito 
della magistratura e degli al
tri settori dello Stato che con 
essa collaborano sarebbe più 
semplice se l'insieme delle 
forze politiche facesse quanto 
è di propria competenza per 
l'affermazione della legalità. 
Lo stesso ruolo politico che 
vengono impropriamente ad 
assumere queste istituzioni 
dello Stato verrebbe corretta
mente ridimensionato se, ad 
esempio, venissero recisi i le
gami con mafia e camorra 
che hanno settori di diversi 
partiti di governo, se si coope
rasse attivamente per sma
scherare tutte le responsabili
tà politiche ed amministrati
ve che stanno dietro l'impuni
tà delle stragi e la terrìbile vi
cenda Cutolo-Ctrillo, se venis
sero allontanati gli uomini 
della P2 che ancora occupano 
cariche istituzionali e politi
che di rilievo. Se si critica la 
magistratura per il ruolo poli
tico che viene oggettivamente 
a svolgere, ma non si fa nulla 
per assumersi le responsabili
tà politiche che sono proprie 
dei partiti, allora l'obiettivo 
della critica finisce con l'esse
re la conservazione di alcune 
inammissibili impunità. 

Non è che non si vedano i 
pericoli insiti in una obiettiva 
assunzione di responsabilità 
politiche da parte di organi
smi burocratici, ma la nostra 
risposta è diversa da quelle 

che sinora hanno dato altre 
forze politiche democratiche. 
A nostro avviso è innanzitutto 
necessario che le istituzioni 
politiche si carichino del dove
re di chiarire le responsabilità 
politiche delle vicende più 
gravi; poi occorre lavorare 
per conferire certezza, tra
sparenza, efficienza all'inter
vento della giustizia. Le pro
poste di commissioni parla
mentari d'inchiesta sulle stra
gi impunite e sulla vicenda 
Cutolo-Cirìllo, insieme alte 
proposte di riforma della giu
stizia politica, che oggi funzio
na prevalentemente ' come 
precostituito scudo protettivo 
per gli uomini del governo e 
della maggioranza, si muovo
no nella prima direzione. Nel
la seconda direzione si muove 

xun~ altro complessò dVtiòàtré 
proposte: la riforma della de
finizione di alcuni reati di pub
blici amministratori, oggi in
dicati in maniera particolar
mente incerta e tale da agevo
lare a volte i corrotti e da pe
nalizzare gli onesti; la tempo
raneità degli incarichi diretti
vi negli uffici giudiziari; la re
sponsabilità disciplinare dei 
magistrati; il nuovo processo 
penale e alcuni interventi es
senziali nel processo civile; la 
riparazione per provvedimen
ti giudiziari che abbiano arre
cato danni ingiusti al cittadi
no, ed altro ancora. 

Non siamo tanto presuntuo
si da ritenere che le nostre 
proposte siano migliori o più 
adeguate di quelle altrui, ma 
auspicheremmo che quelle al
trui ci fossero e fossero colti
vate. • -

Un complessivo impegno ri
formatore, infatti, concreto e 
perdurante nel tempo potreb
be costituire ti terreno più 
adeguato per risolvere positi
vamente, nell'interesse dei 
cittadini e della democrazia, 
l'attuale conflitto fra giustizia 
e politica, per isolare definiti
vamente chi questo conflitto 
intende alimentare per inte
ressi di parte e per accentuare 
nell'amministrazione della 
giustizia i connotati di servi
zio per i cittadini rispetto a 
quelli di potere dello Stato che 
devono permanere, ma che 
oggi sono forse eccessivamen
te prevalenti 

Si inaugura oggi a Roma il nuovo anno giudiziario 
L'84 ha segnato importanti successi nella lotta 

alla mafia e alla delinquenza, ma ha visto anche. 
, accesi contrasti fra magistrati e potere politico 

Come fronteggiare i crimini del terrorismo? 
Quali domande, quali impegni, quali obiettivi? 

cusata di volta In volta da uomini e forze 
politiche di «protagonismo» o di politicizza
zione. *"• _ •• • - V. , 

Ma il 1984 è stato anche l'anno di due 
grandi riforme nella vita della giustizia: l'au
mento delle competenze del pretore e la ridu
zione del termini della carcerazione preven
tiva. Si tratta di riforme attese e sollecitate 
da anni, la cui attuazione, slegata da un con
testo organico di riforma della macchina 
giudiziaria, ha finito per creare nuove diffi
coltà. L'aumento delle competenze del preto
re, misura varata con l'obiettivo di alleggeri
re il lavoro del Tribunali e favorire, tra l'al
tro, la lotta alla criminalità organizzata, ha 
creato problemi nelle grandi preture; la ridu
zione dei tempi di carcerazione preventiva, 
legge voluta all'unanimità dal Parlamento e 
misura indispensabile per riportare in termi
ni di civiltà giuridica, l tempi di attesa del 

processi, ha anch'essa creato qualche diffi
coltà e qualche rischio. Si parla ora di una 
proroga dell'entrata in vigore di questa nor
mativa per quanto riguarda 1 detenuti accu
sati del reati più gravi. 
' L'anno che si apre è denso di appuntamen

ti per la macchina dell'amministrazione del
la giustizia. Si tratta tra l'altro, come ha pro
posto da tempo il Pei, di approvare definiti
vamente la legge delega per 11 nuovo codice 
di procedura penale (che segnerà una auten
tica rivoluzione per l'organizzazione della 
giustizia), la normativa sulla temporaneità 
degli incarichi direttivi negli uffici giudiziari 
(misura indispensabile per garantire la tra
sparenza e l'indipendenza dei vertici degli 
uffici giudiziari), la riforma della responsabi
lità disciplinare del giudice, il nuovo ordina
mento degli agenti di custodia. 

lì Procuratore Generale della Cassazione, Tamburrìno, che oggi a Roma leggerà la sua relazione 
per l'inaugurazione del nuovo anno giudiziario 

Può essere utile, ai fini di una 
più ampia documentazione 
del lettore, richiamare le prin* 
cipali proposte di legge pre
sentate dai gruppi parlamen
tari del PCI in materia di giu
stizia e diritti civili: 
AVVOCATI — Riforma del
l'ordinamento della professio
ne forense (con i gruppi socia
lista e della Sinistra indipen
dente — Senato n. 231. 
COMMISSIONI D'INCHIE
STA — Proposta di una com
missione bicamerale di in
chiesta sul terrorismo in Italia 
e sulle cause della mancata in
dividuazione dei responsabili 
delle stragi (Camera n. 1044); 
Proposta di commissione mo
nocamerale d'inchiesta sul ca
so Cutolo Cirillo (presentata 
alla Camera). 
DROGA — Norme concernen
ti la disciplina degli stupefa
centi, delle sostanze psicotro
pe e sostitutivi (Camera n. 
1558). 
DIRITTI CIVILI — Riparazio
ne per l'ingiusta privazione, 
nel corso del processo, dell'e
sercizio dei diritti del cittadi
no (Camera n. 804). Norme in 
materia di diritto di famiglia e 
di divorzio (Senato n. 840, Ca
mera, n. 1900). Modificazione 
della formula del giuramento 
in giudizio (Senato n. 2805). 
Abrogazione dell'articolo 85 
del testo unico delle leggi di PS 
(Camera n. 1070). 
GIUSTIZIA CIVILE — Au
mento degli interessi legali 
(Senato n. 156 bis, Camera n. 
289 bis). 
GIUSTIZIA POLITICA — Mo-

All'esame 
del 

Parlamento 
difica dell'articolo 68 della Co
stituzione sull'immunità par
lamentare (Camera n. 348). 
Modifica della commissione 
inquirente (Senato n. 42). 
GIUSTIZIA PENALE — Nor
me in materia di diritti contro 
la persona e di sequestri a sco
po di estorsione (Camera n. 
1400); Imputabilità del malato 
di mente autore di reato e trat
tamento penitenziario mede
simo. Abrogazione della legi
slazione speciale per infermi e 
seminfermi di mente (Senato 
n.177); Nuove norme per la 
giustizia minorile (Senato n. 
970, Camera n. 2211); Norme 
contro lo sfruttamento della 
prostituzione (Senato n. 546, 
Camera n. 1386); Abolizione 
delta diffida e dell'obbligo di 
soggiorno (Camera n. 2084). 
MATERIA PENITENZIARIA 
— Riforma dell'ordinamento 
degli agenti di custodia (Sena
to n. 223, Camera n. 269); Mo
difiche alla legge 26/7/1975, n. 
354 recante norme sull'ordi
namento giudiziario e peni
tenziario e sull'esecuzione del
le misure privative della liber
tà (con la Sinistra indipenden
te — Camera n. 339); Discipli
na del regime di sorveglianza 
particolare dei detenuti e mo

difica dell'articolo 90 delia leg
ge 26/7/1975 N. 354, sull'ordi
namento penitenziario (con la 
Sinistra indipedente — Came
ra n. 806); Norme per incenti
vare il lavoro penitenziario 
(con la Sinistra indipendente 
— Camera n. 340); Attuazione 
del servizio sanitario negli sta
bilimenti di prevenzione e pe
na (Senato n. 178). 
ORDINAMENTO GIUDIZIA
RIO — Responsabilità disci
plinare dei magistrati (Senato 
n. 268, Camera n. 272); Distin
zioni delle funzioni requirente 
e giudicante del pretore in 
materia penale (Senato n. 156 
bis, Camera n. 289 bis); Norme 
relative ai consigli giudiziari, 
alla temporaneità degli inca
richi diretti e alla reversibilità 
delle funzioni in magistratura 
(Senato n. 78, Camera n. 270); 
Istituzione del giudice di pace 
(Senato n. 244). 
TERRORISMO — Disposizio
ni a favore di chi si dissocia < 
dal terrorismo (Senato n. 432, ' 
Camera n. 1354), Norme a fa- ! 
vore delle vittime dei reati ' 
commessi per finalità di terrò-. 
rismo e di eversione dell'ordì-1 
ne democratico (Camera n. ' 
2349). 

Sono state inoltre approva* 
te definitivamente, dopo esse
re confluite in proposte di leg
ge di altri gruppi parlamenta
ri, dal governo, le seguenti 
proposte del PCI: 

Norme relative alla riduzio
ne dei termini di carcerazione 
preventiva; 

Aumento della competenza 
del pretore e nuovo giudizio 
direttissimo. 

«Nel cuore della 
Un CSM che ha assunto forza 

cacciando i giudici piduisti 
Colloquio con Franco Luberti, membro laico dell'organo di au
togoverno della magistratura - A luglio la scadenza del mandato 

morale» 

ROMA .11 fatto saliente del lavoro del consi
glio Superiore della Magistratura nell'84? 
Sembrerebbe, a prima vista, un fatto esterno. 
Consiste, secondo me, nella conferma della 
validità della nostra decisione di cacciare 
dalla magistratura i giudici piduisti, confer
ma venuta proprio quest'anno dalle sezioni 
riunite della Corte di Cassazione. Non solo 
perchè così è stata valorizzata la seria deter
minazione con cui il Consiglio s'è battuto su 
un fronte che altre istituzioni — «servizi», 
partiti di governo, parlamento — hanno pra
ticamente tralasciato; ma perchè mi dà mo
do di capire il perchè, la matrice vera e corpo
sa, degli attacchi che il Consiglio ha subito. E 
proprio prima, durante e dopo quelle decisio
ni*. 

— Franco Luberti, componente -laico» elet
to su indicazione del PCI nell'organo di go-
\erno dei giudici, vuol partire di qui per 

' tracciare un bilancio e per indicare le pro
spettive di un anno cruciale, F85, in cui il 
Consiglio Supcriore che più d'ogni altro ha 
guadagnato le prime pagine passera la ma
no. giungendo a luglio alla scadenza natu
rale del mandato. 
•Espellere certe tossine dal corpo della ma

gistratura fu un compito ingrato e duro. 
Quando compimmo quella scelta, si badi, 
non avevamo ancora il conforto della base 
della magistratura. E quella decisione aprì 
un grande varco, ponendo il CSM, come or
gano di autogoverno dei giudici, nel uore del
la questione morale*. 

— Sicché le accuse di 'politicizzazione» che 

il CSM si è attirato addosso sono tutte stru
mentali? 
«Ma che politicizzazione d'Egitto! Questa è 

un'accusa ormai rituale che scatta nei con
fronti di singoli magistrati, quando si occu
pano di inchieste roventi che li portano nelle 
adiacenze del potere; e nei confronti del CSM 
quando siamo chiamati ad affrontare grosse 
questioni, o per battere le resistenze che i 
giudici incontrano non appena danno un ta
glio più incisivo alla loro iniziativa, o per 
sconfiggere neghittosità ed inerzie di singoli 
magistrati. Respingo questa accusa di politi
cizzazione. Chi ce la rivolge ci deve spiegare 
come mai proprio in questi casi il CSM abbia 
sfiorato l'unanimità al momento di prendere 
decisioni. E si potrebbero fare molti esem
pi™». 
.. — Facciamone qualcuno— 

«Il caso del giudice Carlo Palermo. Fu una 
iniziativa che partì da me e da Cecilia Assan-
ti. Notammo gravi anomalie nella procedura 
utilizzata per iniziare contro di lui l'azione 
disciplinare: il presidente del Consiglio che 
scavalca il ministro di Grazia e Giustizia, per 
rivolgersi direttamente all'altro titolare del
l'azione disciplinare, il PG della Cassazione. 
Il quale, fin troppo rapidamente, l'intrapren
de. Fummo ricevuti da Pertini. E l'effetto fu 
quello di deprimere l'urto che si annunciava 
con violenza tra una parte politica ed un ma
gistrato che era giunto al cuore di scottanti 
problemi riguardanti uomini e società legate 

ad una importante forza di governo». , 
— E ancora? 
«Ancora, il caso delle dichiarazioni di An-

dreotti dentro e fuori il Parlamento riguardo 
ai rapporti con i giudici. La questione, e noto, 
fu sollevata dall'Associazione Magistrati. 
Avemmo tre giorni di faticoso dibattito, che 
ha testimoniato la nostra capacità di difen
dere anche in concreto, al di la di una sempli
ce affermazione di principio astrattamente 
accademica, i valori dell'indipendenza e del
l'autonomia della magistratura minacciati 
da accuse di strumentalismo, non solo in as
senza di prove, ma anche di serie argomenta
zioni. Il fatto è che quando settori politici ben 
individuati cercano di ridurre il potere giudi
ziario e quindi quello del CSM, non fanno che 
confessare che molta parte del potere in con
flitto con la magistratura si fonda sull'illega
lità*. 

— Ma come mai questo CSM ha sempre più 
spesso i riflettori dei mass media puntati 
addosso? 
«La nostra scelta di un regime di pubblici

tà è la dimostrazione più evidente che lavo
rando alla luce del sole i problemi non ri
mangono nei cassetti, vengono a contatto 
con la gente, sempre più interessata ai temi 
della giustizia». < •" 

— L'84 e stato il venticinquesimo anno dì 
vita del Consiglio. Un anno pieno di attivi
tà: un elenco non guasterebbe, se sì pensa 
all'accusa ricorrente secondo cui vi sareste 
occupati solo dei grandi temi~~ 
•Ci siamo occupati delle delicate vicende 

del trattamento economico dei magistrati; 
abbiamo affrontato la situazione di grave 
tensione con gii avvocati attraverso più fre
quenti rapporti con gli ordini forensi; il "co
mitato antimafia" ha ripetuto l'esperienza 
essenziale di nuovi canali dì informazione e 
coordinamento, che già il CSM ha consentito 
ai giudici impegnati contro il terrorismo ros
so (un analogo impegno, lo dico autocritica
mente, dovremo svilupparlo nell'85 per le in
chieste sull'eversione di destra); ci sono stati 
i nostri «pareri» sulle competenze del pretore, 
sulla carcerazione preventiva e sulla respon
sabilità disciplinare dei giudici. Abbiamo in

trapreso una vera e propria azione di bonifl- • 
ca per risolvere l'annoso problema degli in- r 
carichi extra-giudiziari dei giudici (c'era per- f 
sino un magistrato, Scholl Lagrane, da 21j 
anni distaccato alla Farnesina); e poi gli in-} 
contri di studio per gli uditori giudiziari e gli t 
uffici della giustizia minorile; il caso Cata- * 
nia, il caso Trapani. A gennaio torneremo ad \ 
affrontare in un convegno il nodo dei con- . 
trolli sulla legittimità degli atti della Pubbli- > 
ca amministrazione. E ancora, gli scambi ' 
,con l'estero, le vìsite in Francia, in spagna, in ' 
Germania; l'attività senza precedenti della* 
sezione disciplinare con 52 sentenze. 22 con- \ 
danne, 16 sospensioni cautelative dallo st ì - , 
pendio e dalle funzioni; l'assegnazione di ben » 
63 uffici direttivi»... • 

— Le prospetta e per 1*85? ? 
«Ci sono ancora da coprire importanti uf fi- ' 

ci giudiziari, e soprattutto, dovremo fare i n , 
modo che la relazione conclusiva al Parla- < 
mento non si risolva in un rito, nella pubbli- i 
cazione di un volume che nessuno legge, e di • 
cui nessuno tiene conto. Dovremo fare la ra- * 
diografia della questione giustizia, e insieme: 
indicare con franchezza non protocollare le{ 
nostre proposte. Iscrivere anche questo nel . 
grande tema della legalità democratica, del-» 
fa lotta ai poteri criminali e all'illegalità dif-t 
fusa. L'eredità che lasceremo al CSM che ci* 
succederà à senza dubbio grande. E 1*85 sarà 
l'anno in cui sulla riforma elettorale del CSM 
sì scontreranno due tendenze: una che guar
da al CSM come ad un organo di governo, 
•forte», proteso alla difesa dell'autonomia e, 
dell'indipendenza della magistratura non. 
come bene fine a se stesso ma strettamente» 
legato alla battaglia per la difesa, della legali
tà democratica, una battaglia non per «ad-1 

detti ai lavori», ma che invece deve cammi
nare su milioni di gambe. E, in contrapposi
zione, una tendenza che vorrebbe deprimere 
il CSM e il potere giudiziario, diventati «sco-* 
modi» epercìò accusati a sproposito di Inva
denza. Terremo duro. Ma molto dipende dal-, 
l'interesse per la questione giustizia che sa-» 
premo sollecitare e sust ilare tra grandi mas-» 
se, sull'intera opinione pubblica italiana». > 

Vincenzo Vasile 

Una proposta comunista 
precisa i reati dei 

pubblici amministratori 
Al di là dei pretestuosi attacchi ai magistrati, c'è l'esigenza di 
chiarire i rapporti tra amministrazione e giustizia penale 

Molti magistrati, che hanno colpito ammini
stratori pubblici o uomini politici coinvolti in 
clamorosi scandali, sono stati sottoposti ad at
tacchi ingiusti e chiaramente strumentali. In 
diverse occasioni si è tentato di accreditare l'i
dea che gli atti della magistratura fossero det
tati da un v ero e proprio intento •persecutorio». 
Alcuni, colti con le mani nel sacco, non hanno 
esitato a definirsi «perseguitati politici». In ef
fetti, i casi di corruzione, concussione o pecula
to per appropriazione — nella stessa legislazio
ne vigente — non presentano seri problemi di 
interpretazione giurìdica. Sacrosanta è dunque 
la punizione di questi reati. 

Ce però una vasta area di incertezza nel rap
porto U J pubblica amministrazione e giustizia 
penale. Le vecchie norme del codice Rocco — 
coerenti con l'ordinamento fascista che negava 

una reale autonomia agli enti locali — consen
tono e. a volte, impongono l'intervento del ma
gistrato nei confronti di scelte che rientrano 
nella legitima discrezionalità dei pubblici am
ministratori. Il caso più evidente è il cosiddetto 
•peculato per distrazione»: un amministratore 
che, per un bisogno delia collclliv ita, cambia la 
destinazione di una somma, viene colpito alla 
stregua di chi intasca il pubblico danaro. 

La Sezione Giustizia della Direzione del PCI 
ha perciò elaborato una bozza di proposta di 
legge che tende a definire più chiaramente 
l'ambito delle responsabilità penali. sal\ aguar
dando gli amministratori onesti e cercando di 
sottrarre i magistrati al dilemma di apparire. 
volta a volta, «insabbiatoti- o •prevaricatori». 

Ecco in sintesi il senso delle modifiche per le 
rispettive ipotesi di reato. 

Q Peculato 

La proposta comunista sepa
ra dalle tradizionali ipotesi di 
peculato quella consistente nel
la «distrazione» per finalità 
pubbliche. Viene penalizzata 
soltanto la destinazione, «senza 
giustificato motì\o>, di risorse 
dell'ente, per finalità pubbliche 
diverse da quelle istituzionali. 
Non costituirebbe, invece, rea
to la distrazione per finalità 
pubbliche quando ricorresse 
motivo giustificato (esempio: 
intervento determinato da par
ticolari urgenze e necessità) o 
quando le finalità per il conse
guimento delle quali è stato 
emanato Patto amministrativo 
rientrano tra quelle istituziona
li dell'ente. 

D Abuso innominato 
La figura di reato (art. 323 

c.p p.). oggi eccessivamente 
elastica, è sostituita da una 
previsione più precisa, incen
trata su un evento materiale 
consistente nel danno arrecato 
a terzi. Resta ferma, comun
que, la punibilità a titolo di 
tentativo degli atti diretti in 
modo non equivoco a guada

gnare il vantaggio. 

D Interesse privato 
in Atti di Ufficio 

Nella interpretazione giuri
sprudenziale questo delitto è 
diventato un delitto con dolo 
specifico, per cui sì punisce 
ogni comportamento tenuto al
lo scopo di trarre un interesse 
privato prescindendo dall'ef
fettivo conseguimento del van
taggio. La proposta comunista 
incentra la figura di reato sul 
conseguimento da parte dello 
stesso pubblico ufficiale o di al
tro soggetto privato dì un in
giusto vantaggio. 

D Omissioni in Atti 
di Ufficio 

Si propone di sostituire l'av
verbio .indebitamente* con l'e
spressione, più precisa, «senza 
giustificato motivo». Si propo
ne inoltre di escludere 1 appli
cabilità delle pene accessorie 
non ricorrendo né un vantaggio 
né un danno per alcuno, ne es
sendovi attività diretta a pro
curare danno o vantaggi. 

Ecco il testo delle norme vi-
genti e quello proposto dai co
munisti. 

Testo attuale del codice penale 
A) TITOLO II » Dei delitti contro la pubblica amministrazione. 
CAPO 1 - Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica ammi- « 
nist razione 
314. Peculato. - ti pubblico ufficiale [cp, 357] o l'incaricato di un 
pubblico servizio [cp. 358], che, avendo per ragione del suo ufficio 
o servizio il possesso di denaro o di altra cosa mobile, appartenente 
alla pubblica Amministrazione, se l'appropria, ovvero lo distrae a 
profitto proprio o di altri, è punito con la reclusione da tre a dieci 
anni e con la multa non inferiore a lire duecentomila (1) (2). 

La condanna importa l'interdizione perpetua dai publici uffici 
[cp. 28\ 29]. Non di meno, se per circostanze attenuanti viene 
inflitta la reclusione per un tempo inferiore a tre anni, la condanna 
importa l'interdizione temporanea [cp. 28', 37]. 
C) 323. Abuso di ufficio in casi non preveduti specificamente dalla 
legge. - Il pubblico ufficiale [cp. 357], che, abusando dei poteri 
inerenti alle sue funzioni, commette, per recare ad altri un danno 
o per procurargli un vantaggio, qualsiasi fatto non preveduto come 
reato da una particolare disposizione di legge [cp. 605, 606], è 
punito con la reclusione fino a due anni o con la multa da lire 
centomila a due milionL 
D) 324. Interesse privato in atti di ufficio. - Il pubblico ufficiale 
[cp. 357], che, direttamente o per interposta persona, o con atti 
simulati, prende un interesse privato in qualsiasi atto della pub
blica Amministrazione presso la quale esercita il proprio ufficio, è 
punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da 
tire duecentomila a quattro milioni (1). 
E) 328. Omissione o rifiuto di atti di ufficio. - Il pubblico ufficiale 
(cp. 357] o l'incaricato di un pubblico servizio {cp. 358], che 
indebitamente rifiuta, omette (1) o ritarda un atto dell'ufficio (cp. 
361. 363, 366] o del servizio (cp. 362, 363] (2), è punito con la 
reclusione fino a un anno o con la multa fino a lire due milioni (3). 
Se il pubblico ufficiale è un giudice o un funzionario del pubblico 
ministero, vi è omissione, rifiuto o ritardo, quando concorrono le 
condizioni richieste dalla legge per esercitare contro di essi l'azio
ne civile [cp.c 55,56,74]. . 

Proposta comunista 
A) PECULATO • Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico 
servizio che, avendo per ragioni del suo ufficio o servizio il possesso 
di denaro o di altra cosa mobile, appartenente alla pubblica Am
ministrazione, se l'appropria, ovvero li distrae a profitto proprio o 
dì soggetti privati è punito * II Comma: identico '_ 

B) DESTINAZIONE ILLECITA DI PUBBLICHE RISORSE ! 
Il pubblico ufficiale che, con atti amministrativi illegittimi destina 
senza giustificato motivo denaro o altre risorse dell'ente al quale 
appartiene a fini estranei a quelli istituzionali dell'ente stesso è 
punito con la reclusione da tre a dieci anni e con una multa non 
inferiore a lire 200.000. 

Ì 

O ABUSO DI UFFICIO A DANNI DI TERZI 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato dì un pubblico servizio che abu
sando della funzione del servizio cagiona ad altri un ingiusto dan-j 
no è punito * ! 

D) INTERESSE PRIVATO IN ATTI DI UFFICIO 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servìzio che abu
sando della funz-'one o del servizio o comunque della sua posizione' 
in seno a un ente pubblico, procura a sé o ad un altro soggettò 
privato un ingiusto vantaggio patrimoniale (oppure: un vantaggio 
ingiusto di natura anche indirettamente patrimoniale) é punì-» 
t o _ - : 

E) OMISSIONE O RIFIUTO PER ATTI DI UFFICIO ! 
Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servìzio che) 
senza giustificato motivo omette, rifiuta o ritarda un atto dell'uffi
cio o del servizio è punito—* II Comma: identico 

* • Le «anioni, nelle proposte del gruppo di lavoro, tetterebbero 
identiche a quelle attuali. ' 

Oi .* —*\ 
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